
Dopo le prime due manifestazioni del 
Risorto ai discepoli a Gerusalemme, 
nel vangelo di oggi si fa un salto al la-
go di Tiberiade, in Galilea, laddove 
tutto è incominciato (leggi Gv 21,1-
19). Gesù là ha iniziato il suo ministe-
ro e là ha chiamato gli apostoli. Da 
questo stesso luogo ha inizio la mis-
sione dei discepoli verso “i confini del-
la terra”, come 
estensione di quella 
del Maestro stesso. 
Pietro dice: "Io vado 
a pescare". Gli altri 
che sono con lui lo 
seguono, ma 
"quella notte non 
presero nulla". Quel 
"io vado a pescare" 
richiama il tuffarsi 
nella vita ordinaria e 
normale di ogni giorno, fatta di incon-
tri, di fatiche, di sfide, di speranze, di 
gioie (rare) e delusioni (tante)... Una 
vita di routine dove, talvolta, sembra 
di navigare come di notte... finché gli 
occhi incapaci di vedere non si aprono 
alla vicinanza illuminante del Signore 
Risorto! E' la sua "compagnia" (Gesù 
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Un Amore con il  segno “+”  
prepara il cibo da mangiare e chiama 
alla sua mensa) che dona a Pietro, agli 
altri discepoli e quindi a noi, un nuovo 
senso a ciò che facciamo. Pietro, un po’ 
spavaldo come già lo conosciamo, anco-
ra una volta si scontra con la sua prete-
sa di farcela da solo. Quando ha fatto 
così ha collezionato solo fallimenti: reti 
vuote e incapacità di fedeltà (tre volte 

ha rinnegato Gesù). Il 
Signore ha una miseri-
cordia infinita verso di 
lui e si fida ancora di 
lui, ma domanda a Pie-
tro di affidarsi. E’ una 
questione di amore, 
ma con il segno “+”: 
“Simone, mi ami più di 
costoro?”… e glielo 
chiede per tre volte! 

Allora, anche noi possia-
mo dire: "Io vado a..." (al posto dei pun-
tini mettiamo ogni azione e ogni incon-
tro che viviamo), ma non senza di Lui, 
senza gettare la rete sulla sua Parola, 
senza affidarci completamente a Lui… (si 
affida solo chi si lascia amare e chi 
ama!). Altrimenti rimaniamo a reti vuo-
te e brancoliamo nel buio. Don Sandro 

Marina Gobbi 
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di Corso Matteotti,1 
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GIO 
14 

VEN 
15 

 Ore 21.30—23.30 - chiesa di S. Serafino: Adorazione Eucaristica 
e catechesi sull’opera di misericordia “visitare i malati”. 

 Ore 21.15 - locali di S. Maria: terza catechesi del “Seminario di 
vita nuova nello Spirito”, guidata dal coordinamento diocesano 
del “Rinnovamento nello Spirito”. 

MAR 
12 

  Ore 21.30 - chiesa di S. Serafino: preghiera del S. Rosario e lettu-
ra del Vangelo della domenica. 

 Ore 21.30 - locali di S. Pietro: riunione operatori della Caritas. 
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Domenica 29 maggio  
nelle  tre chiese 

 Ore 21.30 - Officina delle Arti: l’Agesci - Scout gruppo 
“Montegranaro1” nell’ambito delle celebrazioni del 50° anniver-
sario di presenza in città invita al convegno: Gioco e vita all’aria 
aperta: la riscoperta della semplicità. 

Riposa in Cristo 

Carlo Andrea Ciccola 

Rinato in Cristo 

Segnaliamo anche 
(peccato la coinciden-
za!) l’interessante 
incontro con il dott. 
Marco Brusati,  sem-
pre venerdì 15 marzo 
ore 21.00 al Fermo 
Forum.  Incontro for-
mativo per genitori, 
catechisti ed educa-
tori promosso da 
“Famiglia Nuova” e 
l’Associazione “La 
Nuova Frontiera” 

SAB 
16 

 Ore 15.30—18.30 - Cattedrale di Fermo: incontro dei Ministri 
Straordinari della Comunione. 

Pesca miracolosa (particolare) - Duomo di Monreale 



Un guaritore ferito. San Camillo de Lellis “Beato l’uomo che ha cura del debole”. Visitare gli Ammalati. 

“Beato l'uomo che ha cura del debole, nel giorno della 
sventura il Signore lo libera. Il Signore lo sosterrà sul 
letto del dolore; gli darai sollievo nella sua ma-
lattia.” (Sal 40, 2.4) “Siate misericordiosi, come il Padre 
vostro è misericordioso. Date e vi sarà dato: una misu-
ra buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata 
nel grembo” (cfr. Lc 6, 36.38) «Venite, benedetti del 
Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per 
voi fin dalla creazione del mondo, perché ero malato e 
mi avete visitato». Allora i giusti gli risponderanno: 
«Quando mai ti abbiamo visto malato e siamo venuti a 
visitarti?». «In verità io vi dico: tutto quello che avete 
fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'ave-
te fatto a me». (cfr Mt 25,34-40). Da questi pochi pas-
si, è chiaro il circolo virtuoso che innesca la misericor-
dia. Se siamo misericordiosi con i fratelli il Padre sarà 
misericordioso con noi (cfr Mt 5,7). Siccome il Padre è 
misericordioso con noi, anche noi dobbiamo esserlo 
con i fratelli, che è come esserlo con Cristo, che è uno 
con il Padre, che è misericordioso con noi. E si ricomin-
cia da capo. Ma è anche vero il contrario: il Padre, per 
primo, è misericordioso con noi e per questo siamo 
chiamati ad essere misericordiosi col fratello. Cam-
biando il senso di “rotazione”, non muta la sostanza. 
Semplice, no? Decisamente si! Talmente semplice che 
è quasi scontato e siccome le 
cose scontate non piacciono, 
pochi le fanno e, di quelli che 
le fanno, molti con superficia-
lità. Superficialità che spesso 
porta a risultati opposti, la 
visita ad un malato fatta per 
obbligo, senza amore, arreca 
danno. È fastidiosa e aggrava 
la situazione del malato. Non 
è misericordia, è egoismo. 
Sentirsi apposto per aver 
adempiuto al proprio dovere. Meglio lasciar stare e 
prendere altre strade. Logicamente non fa una piega, 
cristianamente assai… Cristo stesso ci indica come 
unica via quella del buon samaritano (Lc 10,25-37), 
che di questo anno giubilare è il sigillo (dal lat. sigillum, 
signum, "segno": il marchio che ne garantisce l’auten-
ticità), non ci sono altre vie percorribili se uno vuole 
essere cristiano. E lo fa usando il verbo imperativo: 
“Va’ e anche tu fa lo stesso!” (Lc 10,37). Lo stesso co-
sa? Prendersi cura del debole e assicurarsi che qualcun 
altro continui a prendersi cura. Non solo soccorso im-
mediato, ma cura. Attenzione. Amore. Compassione. 
Misericordia. Interessamento solerte e premuroso, 

Signore Risorto, benedici noi e questa tavola! E’ Pasqua, è festa! La Pace e il Perdono sono  
i doni della tua resurrezione, due doni straordinari di cui, copiosamente, ci riempi in questo 

Giubileo. Fedele al tuo invito, vogliamo condividere questi doni con gli altri. Amen. 

Camillo de Lellis, di Bucchianico, in provincia di Chieti, 

dove nasce il 25 maggio del 1550. La famiglia era della 

piccola aristocrazia. Camillo prese il nome dalla mam-

ma, Camilla Compelli, che lo partorì in una stalla 

(come lei voleva).  Quando nacque Camillo, la madre 

aveva quasi 60 anni e la sua nascita fu attesa e insoli-

ta. Il padre Giovanni era un ufficiale mercenario al 

servizio della Spagna, che Camillo raggiunse a Pescara 

all’età di 13 anni, dopo la morte della madre. Giovane 

pigro e rissoso, il padre decise di avviarlo alla carriera 

militare e partirono insieme alla volta di Venezia, per 

arruolarsi nell’esercito della Serenissima. Durante il 

viaggio morì anche il padre e Camillo a causa di una 

piaga al piede andò a Roma per farsi curare all’ospe-

dale di San Giacomo degli Incurabili nel 1570. Dopo la 

guarigione lavorò come inserviente presso l’ospedale, 

ma l’esperienza fu breve e per la 

sua scarsa propensione al lavoro 

fu allontanato. Tornò a fare il 

soldato nelle compagnie di ven-

tura per conto della Spagna. Ca-

millo conduceva una vita dissolu-

ta, violenta e dedita al gioco. Un 

giorno perse tutto al gioco e ini-

ziò a vagabondare per l’Italia. 

Giunse a fare il manovale per i 

Cappuccini del convento di Manfredonia, un giorno lo 

mandarono a fare una commissione al convento di 

San Giovanni Rotondo. Il 2 febbraio 1575, giorno della 

festa della “Presentazione di Gesù al tempio”, sul 

“Tratturo” (strada di campagna) che scende da San 

Giovanni Rotondo verso Manfredonia, avvenne la 

conversione di Camillo. L’incontro con padre Angelo a 

San Giovanni Rotondo fu determinante, disse a Camil-

lo “Sputa in faccia al diavolo”. Così quando tornò a 

Manfredonia chiese ed ottenne di diventare Cappuc-

cino. La piaga al piede tornò a dargli problemi e ritor-

nò a Roma per curarsi, sempre al San Giacomo. Qui 

restò per quattro anni, passati più a curare gli altri che 

se stesso. In questi anni poté notare le inefficienze 

che impegna sia la nostra attività sia il nostro spirito. 
Con tutto il cuore e con tutta l’anima. Con tutta la forza 
e con tutta la mente. Altrimenti saremo come gli amici 
di Giobbe che falliscono l’incontro. Si presentano come 
possessori di tutte le soluzioni e per Giobbe sono come 
medici da nulla (Gb 13,4), “raffazzonatori di menzo-
gne” (Gb 13,4), come presenze moleste e nemiche. 
Questo eclatante fallimento è istruttivo: non basta la 
buona intenzione di “fare una visita” per fare un’opera 
di misericordia. La visita al malato non va da sé: è sem-
pre difficile incontrare l’altro, ma ancor più difficile è 
incontrare in verità il malato. L’errore degli amici di 
Giobbe, che spesso è il nostro, consiste nel presentarsi 
al malato come “salvatori”, cioè nella convinzione di 
sapere, meglio del malato stesso, ciò che il malato deve 
fare; nella certezza che, visitando il malato, si sta facen-
do il bene per lui e per Dio; che si è senza dubbio capa-
ci di consolarlo e di aiutarlo. E quante volte ancora, 
come nel salmo 40, ci presentiamo al malato con frasi 
fatte e cariche di ipocrisia (“Ti vedo meglio”, “Vedrai 
che fra poco ti mandano a casa”) o di falsa pietà (“mi 
dispiace tanto”) togliendo spesso anche la speranza di 
guarigione (“non gli è rimasto tanto”, “ha una certa 
età…” “non si alzerà più dal letto”). Questo rende il 
visitatore ospite sgradito e fastidioso al malato. Per 

questo molte realtà del terri-
torio antepongono la forma-
zione alla visita del malato. 
Basti pensare ai corsi dell’Ab-
braccio che preparano i volon-
tari al servizio presso l’Hospice 
di Montegranaro, ai volontari 
Unitalsi che con cura prepara-
no i pellegrinaggi perché non 
siano gite organizzate per ma-
lati e non, ma veri e propri 
momenti di incontro tra il ma-

lato e Cristo per la mediazione di Maria, L’Avuls all’o-
spedale di Fermo e tutte le altre realtà che con carità 
cristiana si dedicano ai malati e sofferenti. Non dimen-
tichiamo che per visitare un malato è necessario lo 
spirito di Intelletto, che ci permette di leggere in pro-
fondità la persona che abbiamo davanti, lo spirito del 
Consiglio per saper dare la giusta parola di conforto e 
spesso tacere, lo spirito di Fortezza, per affrontare an-
che situazioni difficili, lo spirito di Scienza, Pietà e tutti 
gli altri doni dello Spirito che vengono dalla preghiera. 
In tutto questo, chiediamo l’intercessione di Maria. 
Vieni Santo Spirito, vieni per Maria. Madre di misericor-
dia, prega per noi! Salute degli infermi, prega per noi! 

dell’ospedale e così, maturò definitivamente la sua voca-

zione alla carità e all’assistenza ai malati e decise, insie-

me ai primi cinque compagni che lo avevano seguito 

nell’aiuto agli infermi, di dare vita alla “Compagnia dei 

Ministri degli Infermi”, raccoltisi presso la chiesetta della 

Madonna dei Miracoli. San Camillo poi si trasferì nel con-

vento della Maddalena e iniziò a prestare servizio presso 

l’ospedale di Santo Spirito a Roma. Un Crocifisso in un 

giorno di difficoltà per San Camillo gli parlò e disse: ”Che 

temi? L’opera che hai iniziato è mia non è tua”. Ottenuta 

l’approvazione pontificia, fu nominato superiore genera-

le della “Compagnia”. Il suo padre spirituale era San Filip-

po Neri e sotto la sua guida riprese gli studi, dopo aver 

curato il piede, il 26 maggio 1583 fu ordinato sacerdote. 

La Compagnia di San Camillo ebbe rapida diffusione e il 

21 settembre 1591 fu elevata al rango di Ordine religioso, 

Ordine dei Chierici Regolari Ministri 

degli Infermi, da papa Gregorio XIV 

che rimase colpito dall’eroismo con 

cui San Camillo e i suoi compagni 

avevano assistito i malati durante la 

carestia del 1590 a Roma. San Camil-

lo nel 1607 si ammala gravemente e 

lascia la direzione dell’Ordine, ma 

continua ad assistere i malati fino 

alla morte, avvenuta il 14 luglio 1614 

nel convento della Maddalena, divenuto sede dell’Ordine 

dei “Camilliani” (come vengono chiamati gli appartenenti 

all’Ordine fondato da San Camillo). Gesù Cristo ha detto 

che in ogni malato e sofferente c'è Lui, e San Camillo ve-

deva Dio nelle persone che curava. San Camillo è Patrono 

degli ospedali e dei malati, insieme a San Giovanni di Dio, 

è Patrono degli infermieri e Protettore particolare della 

sanità militare italiana. Grande esempio di carità cristia-

na, di umiltà e di amore diceva ai malati: ”Comandami 

fratello perché io sono il tuo servo”. L’abito dei Frati Ca-

milliani, che prestano servizio tutt’oggi negli ospedali 

italiani e non solo, è nero con Croce latina rossa sopra. 

San Camillo si festeggia il 14 luglio. Lo si invoca quando ci 

si deve sottoporre ad un'operazione chirurgica.  

In Famiglia attorno alla Tavola  

Un religioso camilliano abbraccia un’ammalata 
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